
DUE MINUTI «Ho pensato che fosse arriva-

ta la fine per tutti. La maggior parte delle anti-

che abitazioni sono cadute. Ci sono centina-

ia di famiglie che non sanno dove andare.

Non c’è luce, non c’è

acqua, non c’è da

mangiare». È un gri-

do d’aiuto quello del

vescovo di Ica, Guido Brena Lo-
pez. Una scossa lunghissima e po-
tente, 8˚ grado della scala Richter,
ha colpito ieri il Perù alle 18,41 (le
0,41 in Italia). Le vittime accertate
finorasono500,1500i feriti,masi
teme che il bilancio sia destinato a
salire, molte località colpite non
sono ancora state raggiunte dai
soccorritori.
L’epicentro in mare, a40chilome-
tri di profondità e a 160 da Lima.
Ica,Pisco, Chincha: la zona costie-
ra del sud è quella più colpita, ma
il sisma è stato avvertito in tutto il
paese, anche nella capitale per ore
è mancata la luce e sono saltate le
telecomunicazioni.Siètemutoan-
che per un possibile tsunami, on-
dealtissimehannocolpito laregio-
ne di Paracas, ma l’allarme che era
statoestesoaipaesiviciniè rientra-
to qualche ora dopo.
La terra ha continuato a tremare
con lunghe, fortissime scosse d’as-
sestamento. «Ci sono centinaia di
morti che giacciono nelle strade,
gli ospedali sono pieni di feriti»,
ha detto il sindaco di Pisco, Juan
Mendoza, chiedendo aiuto via ra-
dio. Il70percentodegliedificidel-
la città sono crollati, la cupola del-

lachiesadiSanClementeèvenuta
giù durante la messa, con le nava-
te piene di fedeli: sotto alle mace-
rie potrebbero esserci duecento
persone.AdIca il campanileècrol-
lato, abbattendosi sulla gente che
a quell’ora stava uscendo dopo la
funzione. Non si sa nulla delle vit-
time, le comunicazioni sono diffi-
cili. Non si sa niente neanche dei

detenuti del carcere di Ica crollato
dopo una seconda fortissima scos-
sa, mentre a Chincha approfittan-
do della confusione e delle brecce
aperte nei muri a centinaia sono
fuggiti dalla prigione di Tambo de
Mora.
«Non so che cosa fare. Non so co-
me farle un funerale. Il muro è ve-
nuto giù e l’ha colpita mentre io

ero fuori di casa». José Flores, 12
anni, veglia da solo il corpo della
madre in una strada di Chincha. I
cadaveri vengono raccolti agli an-
goli delle strade, nelle piazze. Gli
ospedali, quelli che sono rimasti
in piedi, non sanno dove mettere
nemmeno i vivi, per i morti si ve-
drà.
Ponti crollati, autostrade interrot-

te con camion rovesciati e la mer-
ce sparsa sull’asfalto. Far arrivare i
soccorsi non è impresa semplice,
mentredalle località più isolatear-
rivano continue richieste di aiuto.
«Abbiamo dovuto tirare fuori dal-
lemacerie i nostri morti enessuno
ciha aiutato.Dove sono i vigili del
fuoco?», si dispera la gente di Pi-
sco.
IlpresidenteAlanGarciahadichia-
rato lo stato di emergenza, dopo
un rapido sopralluogo nella citta-
dina colpita. Garcia ha invitato al-
lacalma, ilpaese -hadetto -«fortu-
natamente» è scampato ad un di-

sastro più grande, come ci sarebbe
potuti aspettare data la potenza
del sisma. Si parla di centinaia di
morti, cifre lontane dai 50.000 del
terremoto che colpì il Perù nel
1970.Maper le stimeèancorapre-
sto.
Offerte di aiuto sono arrivate a Li-
madatuttoilmondo, inparticola-
re dai vicini di casa dell’America
Latina, dagll’Europa e dagli Stati
Uniti. «La prima impressione è
che ci siano danni seri, special-
mente alle case», ha detto Giorgio
Ferrario, rappresentante per il Sud
AmericadellaCroceRossa. Inque-
sto periodo il clima in Perù è rigi-
do, i moltissimi senza tetto hanno
bisogno di un riparo urgente. Ser-
vono medicinali d’emergenza, ac-
qua, cibo, vestiti caldi.
L’Italia ha messo a disposizione
della Croce rossa 200.000 euro per
l’emergenza, una missione di soc-
corso con uomini e mezzi della
Protezione civile potrebbe partire
nelle prossime ore. La Farnesina si
èancheattivata per rintracciaregli
italianipresentinellazonadeldisa-
stro, che è tradizionalmente meta
di turisti - sono qui le misteriose li-
nee di Nazca. Al momento non
sembra che ci siano connazionali
coinvolti, anche tra la numerosa
comunità di italiani residenti.

Sec'èundirigentepale-
stinese che conosce al-
la perfezione la politi-
ca italiana, questo è
senzaombradidubbio
Nemer Hammad. Per
circa 30 anni delegato
dell'Olp in Italia, Ham-
mad ha conosciuto i maggiori leader
politici e di governo della prima e del-
la seconda Repubblica. Richiamato a
RamallahdaAbuMazen,NemerHam-
mad è oggi primo consigliere politico
del presidente palestinese. Hammad
non ha mai smesso di mantenere rap-
porti strettissimiconl'Italia:«Unadeci-
na di giorni fa - confida a l'Unità - ho
avuto un lungo colloquio con Massi-
moD'Alema.Abbiamoparlatodella si-
tuazione in Palestina e affrontato an-
che la questione di Hamas». E su Ha-
mas, Nemer Hammad è perentorio:
«Ilproblemapernoioggiècomeaiuta-
re il popolo di Gaza e al tempo stesso
isolare Hamas». «Abu Mazen -ricorda
Hammad- ha sempre cercato di evita-
reunaguerracivile.E lostessofeceAra-
fat,nonostanteHamasloavessetaccia-
todi tradimento. La rispostadi Hamas
alle aperture di Abu Mazen sono stati i
cinquantaagentidelle forzedi sicurez-
zae quadri di al-Fatah uccisi durante il
periodo del governo di unità naziona-
le,e i190palestinesiassassinatinelgol-
pedigiugno».Primadiparlaredidialo-

go, sottolinea Hammad,«Hamasdeve
riconoscere gli accordi fin qui sotto-
scritti dall'Olp, e dunque riconoscere
lo Stato d'Israele».
Fuori dalle dispute terminologiche,
cosa chiede l'Autorità nazionale
palestinese al governo italiano?
«Sul piano politico, di fare tutto ciò
che è nelle sue possibilità, nel quadro
dell'Unione Europea e del Quartetto,
perché la Conferenza di Washington
dia risultati concreti. In altri termini,
un piano chiaro con tempi chiari che
realizzi finalmente una pace fondata
sulla legalità internazionalee lacoope-
razione fra due popoli e due Stati. C'è
poiun altro ambito nonmeno impor-
tante su cui l'Italia può agire incisiva-
mente: mi riferisco alla cooperazione
economica. Non si tratta solo di farsi
interpreti della necessità di un pro-
gramma straordinario di aiuti, ma di
guardare oltre l'emergenza, e ciò signi-
ficaborsedistudioper tecnicieuniver-
sitaripalestinesi,ea livellodelle impre-
se, ci attendiamo un incoraggiamento
delgoverno italianoainvestire inPale-
stina. Un esempio concreto: due gior-
ni fa, abbiamo inaugurato un impor-
tante progetto nel settore agricolo e
agro-industriale nella zona della Valle
del Giordano. Questo progetto, finan-
ziatodalGiappone,vedeoperareassie-
me palestinesi, israeliani e giordani.
Questo progetto è finalizzato a creare

una novità riguardo alle frontiere:
frontiere di cooperazione e non di
guerra. Questo è molto importante,
perché è anche con progetti di questo
tipo che potremmo cambiare l'atteg-
giamento della gente».
Resta sul tappeto il
problema-Hamas. Romano Prodi
ha chiarito il suo pensiero. Qual è
la sua opinione in merito?
«Una decina di giorni fa ho avuto un
lungo incontro con il ministro degli
EsteriMassimoD'Alema:abbiamopar-

latodi tutta la situazione mediorienta-
le, compresa la questione di Hamas.
Su questo punto non c'è molto da
chiarire. Il nostro problema oggi è co-
me aiutare la popolazione di Gaza e al
tempo stesso isolare Hamas».
Ma isolare Hamas,
radicalizzandone le posizioni, non
creerebbe ulteriori problemi alla
leadership di Abu Mazen?
«Se c'è un uomo che ha lavorato fino
allo stremo per favorire il dialogo con
Hamas, questo uomo è Abu Mazen.

Lo dico per conoscenza diretta. Abu
MazenhacercatodiportareHamasal-
la politica, di responsabilizzarli. Per
questo ha insistito con gli americani
perchénonponesseroostacoliallapar-
tecipazione di Hamas alle ultime ele-
zioni legislative (gennaio 2006, ndr.).
Ritenevamo che in questo modo si sa-
rebbero responsabilizzati. Ma da subi-
to hanno dato prova della loro conce-
zione antidemocratica della democra-
zia. Vuole un esempio?».
Lo faccia.
«Quando fu rapito il soldato israelia-
no Ghilad Shalit (giugno 2006, ndr.),
abbiamo chiesto al governo guidato
daHaniyehdiagirepercercaredi inter-
venire sui rapitori. La risposta è stata: è
Hamas che deve trattare, non il gover-
no. Ma quel governo era un monoco-
lore di Hamas!. Dopo l'accordo della
Mecca, abbiamo dato vita a un gover-
nodiunitànazionale.Durante ilperio-
do in cui questo governo è rimasto in
carica, sono stati uccisi 50 tra agenti
delle forze di sicurezza e quadri di Fa-
tah, a cui si aggiungono i 190 assassi-
nati nel corso del golpe di giugno. Su
questebasiqualidialogoèpossibile?».
Ed ora cosa potrà accadere?
«La nostra intenzione è di fare ciò che
finora non era stato fatto, a comincia-
re dall'unificazione delle varie forze di
sicurezza: ogni altra forza è fuorileg-
ge».
Anche la Forza esecutiva di Hamas
che a Gaza svolge funzioni di

polizia?
«Daoggi (ieri,ndr.) ancheForzaesecu-
tiva, al pari delle altre milizie, è consi-
derata illegale e chi ne fa parte rischia
fino a sette anni di carcere. La logica
che muove il presidente Abu Mazen è
riassumibile in questo concetto: una
solaautorità,unasola legge,unsolofu-
cile. C'è poi il problema impellente di
aiutare la popolazione civile di Gaza.
Su questopunto l'Europa deve riflette-
re sugli errori commessi in passato:
parlo dell'embargo decretato dopo la
vittoria elettorale di Hamas. Una deci-
sionechehafinitoperessereunapuni-
zione collettiva inflitta alla popolazio-
ne di Gaza, mentre Hamas ha conti-
nuatoarafforzare lesuemilizieconi fi-
nanziamenti occulti che ha continua-
to a ricevere. La gente di Gaza non de-
ve pagare per le colpe di Hamas».
Per ultimo vorrei tornare a rapporti
con Roma. Qual è il suo appello a
Romano Prodi e all'Italia?
«È quello di continuare ad appoggiare
la giusta causa del popolo palestinese
per l'indipendenza e l'autodetermina-
zione nazionale. Le cose non cambia-
noper viadiHamas: lanostra lottaper
la libertà è sempre valida e attuale».
E alle forze della sinistra?
«La sinistra ha avuto sempre nel cuore
la Palestina. E deve continuare a farlo,
con laconvinzione che il popolopale-
stinese desidera realizzare uno Stato
laicoedemocratico.Nonsiamodiven-
tati un popolo di integralisti».

NEMER HAMMAD Per 30 anni delegato dell’Olp a Roma, ora consigliere di Abu Mazen: prima di parlare di dialogo, Hamas deve riconoscere Israele

«Il nostro problema sono i poveri di Gaza, l’Italia non li dimentichi»

LIMA Una delle zone turistiche più impor-
tantidelPerù, l'areachecomprendelemiste-
riose ed affascinanti Linee di Nazca e quella
che fu culla della cultura preincaica di Para-
cas, si trova vicino all'epicentro del sisma
che ha investito il Perù ed in particolare le
cittàdiPiscoed Ica. IldesertodiNazcaèuno
dei must per i turisti che si recano in Perù.

Assieme al Machu Picchu gli immensi dise-
gni di Nazca sono una delle attrattive mag-
giori del Paese latino-americano, che richia-
mano ogni anno migliaia di turisti. La vasta
pampa di «El Ingenio» dove si possono os-
servare le«Linee diNazca», èacirca400chi-
lometria suddiLima,oltrepassando lazona
di Pisco (nota per la sua acquavite), il deser-

to di Paracas (dove il disegno di un grande
candelabro - che si può osservare solo dal
mare - costituisce un primo «assaggio» di
quellidiNazca)e le isoleBallestas,considera-
te le«piccoleGalapagos»per l'enormequan-
tità di uccelli foche e delfini che le popola-
no.Da secoli i disegnidi Nazca rappresenta-
no uno dei misteri del Paese andino.

L’AREA COLPITA
I misteri delle «Linee di Nazca», meta frequentata dai turisti di tutto il mondo

TURCHIA

Il presidente non firma la lista del nuovo governo
«Lo farà il mio successore». Industriali contro Gul
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I CONNAZIONALI NELLA ZONA

Circa 2500 i turisti
Oltre 29mila i residenti

Temuto uno tsunami
Onde alte
nella penisola
di Paracas
ma l’allarme è rientrato

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

ANKARA I mercati e gli ambienti degli
affari turchi hanno votato ieri decisa-
mentecontrolapossibileelezionediAb-
dullah Gul a presidente della Repubbli-
ca. Ieri sièpronunciata lapresidentedel-
laTusiad(laConfindustriaturca), signo-
ra Ahzuman Yalcindag, che ha ricorda-
to che già nelle scorse settimane «la Ti-
siad ha chiesto che il nuovo presidente
della Repubblica venga eletto in un cli-
ma di conciliazione e col metodo della
concertazione».LacandidaturadiGulè
energicamente avversata dagli ambien-
ti laici turchiedinparticolaredaimilita-
ri, che già in aprile affermarono che il
presidente turco deve essere «un laico

nei fatti e non solo a parole». Sintomo
delle tensioni incorso inTurchiaè stato
anche il fatto che il presidente uscente
AhmetN.Sezerabbia ieri rifiutatodiesa-
minarela listadeiministridelnuovogo-
verno, presentatagli da Erdogan, rin-
viando tutto al nuovo presidente, la cui
elezione in Parlamento comincia il 20
agosto.Lohafatto sapere lostessoErdo-
ganchehaparlato digesto «positivo», e
non un affronto. «È stata una sorpresa
per me. Senza neppure aver visto la li-
sta, ha ritenuto più appropriato che sia
ilnuovopresidenteaapprovare ilgover-
no, un approccio molto positivo e un
gesto di cortesia», ha detto Erdogan.

PIANETA

Violento sisma in Perù, centinaia di morti
La scossa di 8 gradi ha provocato almeno 500 vittime, oltre 1500 i feriti. La turistica Ica, tra le zone

più colpite. In moto la macchina degli aiuti. La Farnesina: al momento nessun italiano coinvolto

■ di Marina Mastroluca

Due gruppi di connazionali
nella zona, presi contatti
con uno, si cerca l’altro

Roma stanzia fondi

Il terremoto, durato due
minuti, avvertito in tutto
il Paese: crollati edifici
e chiese, paura a Lima

■ Almeno due gruppi di italiani
si trovavano nella provincia più
colpitadal sismacheha squassato
il Perù, quella di Ica; i membri di
un gruppo, oltre una decina di
connazionali, sono al momento
al sicuro in un albergo della zona,
contattati grazie ai Tour Operator
e alle segnalazioni dei familiari.
Stando all’unità di crisi della Far-
nesina Elisabetta Belloni. È stato
identificato anche un secondo
gruppo che si trovava nelle zone
sinistratedalla fortescossaditerre-
moto,ma non ne sonostati anco-
rarintracciati tutti imembri. InPe-
rù, ricorda la dottoressa Belloni,

sono oltre 29.000 gli italiani resi-
dentiecirca2500 i turisti.Lamag-
gioranza di questi ultimi si trova-
vainaltrezonedelpaese.Ladotto-
ressaBelloninonescludecheci si-
ano altri gruppi nella zona colpita
dal sisma. Tuttavia «il nostro con-
sole si è recato negli ospedali ed
ha verificato che non ci sono ita-
liani feriti». La Farnesina ha sotto-
lineato che le strutture consolari
italiane nei luoghi del terremoto
sono a disposizione di chi avesse
bisogno di assistenza. L'Unità di
crisièadisposizionedichihabiso-
gno di informazioni; il numero
da chiamare è il 0636225.
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